“Senza di me non potete far nulla”

 Senza mezze misure! O tutto, o niente! O tralci uniti alla vite, che portano frutto, o tralci secchi, inutili, da bruciare. La vite, Gesù, è straordinariamente capace di fruttificare; i tralci, noi discepoli, possiamo portare frutto solo se vi rimaniamo attaccati. 
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Il Vangelo di questa Domenica (Gv 15,1-8) non lascia scampo a noi, specialisti del compromesso, che come sciatori esperti spesso aggiriamo con maestria i paletti delle nostre responsabilità: quello di Gesù è un invito chiaro, inequivocabile, a scegliere di rimanere in Lui. Ora, sta a ciascuno di noi rispondere: questo invito, lo accetto oppure no?
 
Certo, occorrerebbe capire bene a cosa si va incontro… Gesù afferma che, insieme con Lui, si porta frutto, un frutto abbondante e duraturo: la cura attenta, premurosa, del Padre (il vignaiolo, l’agricoltore), non è solo segno di attenzione, ma ha come obiettivo quello di far sì che il discepolo, il tralcio, produca il maggior frutto possibile. In altre parole, solo uniti a Gesù possiamo tirar fuori il meglio di noi stessi, dando senso alla nostra vita, vivendo nella pace, nella gioia, nell’amore. A chi gli è fedele, il Signore dona con un’abbondanza illimitata: “Chiedete quello che volete e vi sarà fatto”. Tutto, a gloria del Padre.
Il contrario? Drammatico. Anzi, una tragedia! Non si produrrebbe un frutto quantitativamente o qualitativamente inferiore; no, dal tutto si passerebbe al niente. Zero! “Senza di me non potete far nulla”.
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E Gesù non voleva conquistare l’uditorio, premendo sul pedale dell’esagerazione… La Sua è una Parola di verità, infallibile, che si realizza. 
Guardiamo a migliaia di uomini e donne, i santi, che la Chiesa ci addita come modelli di discepolato: accogliendo questo stesso invito, hanno permesso al Signore di trasformare la loro vita, diventando dono d’amore, per Lui e il prossimo. 
Ma guardiamo anche a chi ha scelto strade alternative, sentieri diversi da quelli di Dio: che ne è di loro? Quale frutto hanno prodotto o producono con la loro vita?
Non tralasciamo, però, di guardare anche alla nostra vita: forse tutti abbiamo operato scelte o magari vissuto dei periodi in cui Dio è stato al centro, e ci siamo fidati pienamente di Lui. Ma c’è stato anche il contrario, e allora abbiamo sperimentato l’indurimento del nostro cuore, divenuto incapace di donare con amore; abbiamo sperimentato lo spreco delle nostre giornate, o l’inutilità di qualcosa che magari avevamo raggiunto impiegando tante energie, facendo tanti sforzi. Anche se le previsioni erano altre, allettanti.
 
Ecco a cosa si va incontro! Forse possiamo avvertire l’esigenza di un approfondimento, ma all’invito occorre rispondere. 
La mia risposta è un “Sì”, oppure un “No”? 
                                                                               d. Terenzio, cpps
